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Sarà che il Papa ha una certa 
età (anziana); sarà che anche 
noi ci stiamo andando len-
tamente e inesorabilmente, 
sarà che questa pandemia 
ha preso di mira chi era già 
debole e fragile; sarà… Ma il 
Papa ha ripetuto quello che 
don GFranco ha riassunto 
su Voce della Vallesina: la 
vecchiaia non è una malat-
tia. Mentre lo ringraziamo 
di questo riassunto, vorrei 
portare un contributo in due 
direzioni. 

Una è quella dello scopo di 
questa attenzione del Papa. 
Mi pare di individuarlo 
nell’educazione. Non par-
la dell’assistenza, anche se 
nel recente messaggio per 
la Pace sulla cultura della 
cura, lo sottolinea anche per 
gli anziani. Ma i suoi inter-
venti hanno riguardato la 
valorizzazione della vita e 
dell’esperienza degli anziani, 
con l’idea che un albero non 
crescere senza la linfa delle 
radici. La pastorale giovanile 
se ne avvantaggerebbe mol-
to se attorno ai temi cru-
ciali della loro esistenza si 
instaura un dialogo perma-
nente. Da parte degli anziani 
ci sarebbe questo desiderio. 
Ma lo stesso da parte dei 
giovani? Non trovo propo-
ste e iniziative in tal senso, 
tanto i giovani sono presi, 
quando solo presi, dai pro-
blemi della loro vita. Eppure 
è mia esperienza, che la nar-
razione dei vecchi (sarà per-
ché è vita vera, o perché è 
talmente “strana” che a vol-
te sembra incredibile) attira 
l’attenzione e forse apre al 
senso della vita oltre le cose.
La pubblicazione da parte 
del Centro di Spiritualità 
di una raccolta di testimo-

nianze dal titolo “Ti regalo 
un po’ della mia forza” ha 
ottenuto molta attenzione. 
Anche quando nel percor-
so iniziatico dei bambini e 
ragazzi li si mette ad ascol-
tare i nonni, c’è curiosità 
e attenzione. Dunque av-
viciniamoci ai crocicchi 
della vita, uno dei quali è 
la vecchiaia, con il corre-
do di solitudine e soff eren-
za. Il dialogo fa bene a tutti.
L’altra direzione di questa 
attenzione è il censimento di 
quanto avviene già accanto a 
noi. Le case di riposo stan-
no soff rendo la mancanza di 
personale e di personale ca-
pace di tenere accesa la vita 
e la speranza, perché fi nché 
c’è vita c’è speranza. Ci sa-
rebbe da dare una mano di 
animazione e di assistenza, 
penso io.
Le otto case di riposo del 
nostro territorio diocesa-
no, chiamano tutti (oltre la 
pandemia) a farci vicino, a 
farci accompagnatori, a farci 
umanità che sostiene l’uma-
nità. Le tante badanti che 
stanno nelle nostre case, e i 
familiari, ci chiamano a non 
delegare nessuno. Arriviamo 
dentro le case con i ministri 
straordinari della comunio-
ne e li penso benemeriti. Ma 
c’è da guardare avanti.
Avanti vedo due istituzioni 
che mi off rono competenza, 
conoscenza e correspon-
sabilità (tre C). Parlo della 
Comunità di Sant’Egidio di 
Roma che ha fatto un pro-
gramma per “salvare” gli 
anziani. Basta vedere il sito. 
Molto interessante. 
Parlo poi del Gruppo Solida-
rietà che ha sede a Moie, che 
pubblica da 40 anni “Appunti 
sulle politiche sociali” oltre 
che raggiungere chiunque 
voglia tramite internet. La 
situazione degli anziani, sia 
dal punto di vista organizza-
tiva che esistenziale, è sem-
pre aff rontata con precisa 
competenza e con partico-
lare attenzione a quello che 
avviene nelle Marche, anche 
dal punto di vista legislativo. 
I Comuni e le organizzazioni 
di assistenza di volontaria-
to, trovano in questo Centro 
una magistrale attenzione. 
Penso che questo capitolo 
(anziani e noi) debba poter 
interessare la nostra Chie-
sa e le nostre parrocchie. Ci 
sono altri capitoli urgenti, è 
vero. Questo entra in molte 
case e chiama alla “cultura 
della cura”. Che cosa possia-
mo fare?

dMariano Piccotti
marianopic@libero.it

Avete mai sentito di quell’uo-
mo che sega il ramo su cui sta 
seduto? Sì, direte, è la storia 
di un tale, per lo meno di-
stratto, se non proprio... creti-
no. E avete ragione. Il proble-
ma è che quel tale siamo noi. 
Homo sapiens. Meglio, come 
già ci siamo detti tante vol-
te, homo sapiens sapiens. Cioè 
molto intelligente. Beh, non 
c’è che dire. E di quel tale che, 
chiuso in casa, prende una 
mazza e comincia a sfasciare 
porte e fi nestre, rompere bal-
coni, abbattere muri e pavi-
menti... sapendo bene che di 
case non ne ha altre a disposi-
zione? Sempre noi. Gli stessi.
Penso che neppure ve lo chie-
dete, tant’è l’evidenza. Ma per 
chi si fosse distratto, ce lo di-
ciamo. Apertamente. Il ramo 
su cui siamo seduti, la casa 
che stiamo abbattendo altro 
non sono che il nostro piane-
ta. La terra. Sì, perché questa 
sembra essere la nostra pecu-
liarità. Siamo l’unica specie al 
mondo capace di danneggiare 
la propria casa. Di alterare l’e-
quilibrio del pianeta. Guidati 
da un pensiero assurdo: noi 
siamo i padroni.
E dire che una bella botta in 
testa, proprio in questo pe-
riodo, ce la stiamo prendendo. 
Pure grossa. Ma sembra che 
non basti.

Cinque sono gli elementi 
che determinano la qualità 
del clima sul nostro pianeta, 
ci dicono gli esperti. Cause 
astronomiche, salute del sole, 
posizione dei continenti, cor-
renti oceaniche e, ultimo, il 

carbonio nell’atmosfera. Sui 
primi quattro possiamo far-
ci ben poco. Anzi, niente. Il 
loro tempo d’azione si misura 
in milioni di anni. Sull’ultimo 
invece, che opera in tempi 
estremamente brevi, possia-
mo molto. Moltissimo.
Quest’anno, con il Covid, 
le immissioni d’inquinanti 
nell’atmosfera sono diminuite, 
ma la concentrazione di CO2 
ha continuato ad aumenta-
re. E la febbre del pianeta è 
salita: nei primi dieci mesi la 
temperatura è stata di 1,2° su-
periore alla media degli ultimi 
centosettant’anni. Non pare 
anche a voi che stiamo usan-
do la nostra intelligenza per 
aumentare la velocità con cui 
seghiamo il ramo su cui stia-
mo seduti e con cui distrug-
giamo la casa che ci ospita?

Le conseguenze di tutto que-
sto? Potremmo collocarle su 
due piani.
Il primo è di natura fi sica: chi 
paga è l’ambiente con l’au-
mento della temperatura e 
con l’alterazione del clima. 
Poche settimane fa rifl etteva-
mo sulla stretta correlazione 
tra l’impoverimento della bio-
diversità, animale e vegetale, 
e il moltiplicarsi di pandemie. 

Microorganismi che non han-
no più il loro habitat naturale 
emigrano e passano su altre 
specie. Uomo compreso. Con 
danni di cui siamo noi, poi, a 
pagare le spese. Covid19 in-
segna.
L’altra conseguenza è di na-
tura politica. I primi a pagare, 
stavolta, sono esseri umani 
che vivono in altre aree del 
pianeta. Inondazioni in Asia, 
locuste in Africa, alluvioni nel 
Bangladesh, uragani sempre 
più frequenti e di maggiore 
potenza costringono donne e 
uomini a lasciare le loro terre. 
Solo quest’anno per le con-
dizioni climatiche si contano 
13milioni e mezzo di sfollati. 
Che contribuiscono ad accre-
scere i 240milioni di migranti. 
Hai voglia a chiudere i porti...
Anche solo a voler essere 
egoisti, terribilmente egoisti, 
noi popoli ricchi e benestanti 
ci rendiamo conto che tutto 
questo disastro, di cui siamo i 
primi responsabili, alla fi ne ci 
si ritorce contro? Potremmo 
provare, almeno, ad essere 
egoisti... intelligenti. No? Scri-
veva Adorno: Non si dà vita 
vera nella falsa. È impossibi-
le, in un mondo socialmente 
ingiusto, vivere una vita vera, 
da un punto di vista etico e 

morale.

Ecco che siamo giunti alla 
giornata mondiale della pace. 
1° gennaio. Quest’anno Fran-
cesco ha suggerito un tema 
che ci riporta proprio qui. La 
cultura della cura come percor-
so di pace. «Prenderci cura gli 
uni degli altri e del creato. [...] 
Cultura della cura per debel-
lare la cultura dell’indiff eren-
za, dello scarto e dello scon-
tro, oggi spesso prevalente» 
scrive nel suo messaggio. 
Prenderci cura degli altri e del 
creato sono con tutta eviden-
za due aspetti del medesimo 
progetto.
Ci riguarda tutti. Rifl etteva-
mo qualche settimana fa su 
come, alla fi ne, tutto questo 
signifi chi prenderci cura di 
noi stessi. Perché apprende-
re la cultura della cura, anche 
questo ritorna su di noi. Solo 
che stavolta non ci torna con-
tro, ma a favore. E se è a fa-
vore nostro, lo è per l’intera 
umanità. Lo è per tutto il no-
stro mondo.

Un poeta mistico di oltre due-
mila anni fa scriveva I cieli 
narrano la gloria di Dio, e l’o-
pera delle sue mani annuncia il 
fi rmamento. Sembrano paro-
le di un altro mondo. Anche 
lui homo sapiens, solo che la 
sua sapienza lo portava verso 
la consapevolezza che l’Uni-
verso non ci appartiene. Sia-
mo noi che gli apparteniamo.

 Miopia, Voce, 15 nov. 20
 Francesco, 8 dic. 20
 Noi la terra, Voce, 13 sett. 20
 Salmo 18,2
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Prendiamoci cura di noi stessi
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APPUNTI
PASTORALI
La longevità è una benedizione

Sperando 
in un 2021 migliore
È ‘n’anno che ‘sto viruse boiaccia
c’ha messo dentro casa da reclusi,
c’ha condannado e c’ha tenuto esclusi
dal bel campà’… e ‘mmo ce lo rinfaccia.
 
Mai come adesso me so’ reso conto
come de botto po’ cambià’ la vida
visto che sto aff rontanno ‘na salida
che ve confesso non me trova pronto.
 
Ce salveremo solo cò’ ‘l vaccino
ed io sarò tra i primi a prenotallo
perché a vive ‘n mezzo a ‘sto casino,
 
nun je se la fa più a sopportallo.
Qualunque sia ‘l futuro che m’aspetta
spero vivelo mejo e senza fretta.

‘L Paperella

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

 

)רֶמְשְׁיִוְ הוָהיְ )כְרֶבָיְ  
ךּנֶּחֻיוִ )ילֶאֵ וינָפָּ הוָהיְ ראֵיָ  

םו;שָׁ )לְ םשֵׂיָוְ )ילֶאֵ וינָפָּ הוָהיְ אשָּׂיִ  
 
 

Il Signore ti benedica e ti custodisca 
Il Signore faccia risplendere il suo volto su di te e ti sia propizio 
Il Signore volga a te il suo volto e ti doni Shālôm (pace, armonia) 
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Le otto case di 
riposo del nostro 
territorio diocesano, 
chiamano 
tutti (oltre la 
pandemia) a farci 
vicino, a farci 
accompagnatori, 
a farci umanità 
che sostiene 
l’umanità. Le 
badanti e i familiari 
ci chiamano a non 
delegare nessuno. 
Arriviamo nelle 
case con i ministri 
straordinari della 
comunione. Ma c’è 
da guardare avanti


